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Negli ultimi anni, i comuni hanno subito drastici tagli e hanno meno risorse per i servizi alle famiglie. A
cominciare dai nidi. Cruciali i criteri di accesso, con due i rischi: non garantire la sostenibilità del servizio e non
ottemperare alla conciliazione famiglia-lavoro e al ruolo educativo del nido.

I MORSI DELLA CRISI

Il peggioramento delle condizioni socio-economiche delle famiglie  nel nostro paese – nel 2013 quasi un
quinto dei bambini vive in nuclei f amiliari al di sotto della soglia di povertà – ha reso l’accesso al nido
ancora più indispensabile. (1) La crisi economica, dal 2008 in poi, ha inf att i esacerbato le dif f icoltà delle
f amiglie, aggravandone i problemi strutturali sia in termini di reddito ottenuto che di opportunità di impiego e
di risparmi.
Nel biennio 2008-2010 l’occupazione femminile  è diminuita, mentre è cresciuta l’occupazione non
qualif icata rispetto a quella qualif icata. Nel secondo biennio della crisi, quello tra il 2011 e il 2012,
l’occupazione f emminile è tuttavia aumentata anche in risposta alla f orte diminuzione della partecipazione
maschile e alla riduzione dei risparmi f amiliari. Dai dati più recenti emerge che sono le donne nelle f amiglie a
più basso reddito e istruzione nelle Regioni del Sud ad aumentare la partecipazione al mercato del lavoro
nonostante le peggiori condizioni dei servizi of f erti. (2)
L’aumento dell’importanza dei servizi dell’inf anzia in contesto di crisi economica, non è stato suf f iciente a
impedire che le entrate dei comuni subissero una drastica diminuzione a causa dei tagli e della riduzione
dei f ondi regionali distribuit i tramite le province.
Sono in diminuzione anche le entrate derivanti dalle rette  delle f amiglie, come conseguenza della riduzione
delle rette medie e di una maggiore concentrazione di utenti nelle f asce Isee più basse.
L’obiettivo primario è bilanciare un alto livello di qualità del servizio of f erto con un rapporto di entrate/costi
che consenta la sostenibilità del servizio stesso. Nella maggior parte dei comuni si assiste a un
razionamento dell’offerta di posti nido: il numero risulta inf att i inf eriore alla domanda. Il razionamento del
servizio avviene tramite la predisposizione di criteri di accesso che assegnano diversi punteggi alle varie
caratteristiche del nucleo f amigliare. (3) La scelta dei criteri di accesso determina pertanto una selezione
delle f amiglie e conseguentemente il contributo versato da quest’ult ime, le entrate del comune e la
sostenibilità del servizi medesimo.

SOSTENIBILITÀ E CRITERI DI ACCESSO

Ogni città adotta criteri e tarif f e dif f erenti, rendendo possibile un conf ronto in termini di popolazione
“selezionata” e contributo economico f ornito dalla collett ività. La f igura 1 mostra la disponibilità di nidi
(rapporto nidi/popolazione 0-2 anni) e la variabilità a livello di tarif f e medie applicate per una f amiglia con
Isee di 20mila euro. (4) La copertura media è più alta nelle città emiliane, mentre Torino, Reggio Emilia e
Bologna registrano tarif f e medie molto più alte di quelle di città come Roma e Napoli.

Figura 1 – Tarif f e medie e copertura media del servizio
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Per capire il legame tra criteri, composizione delle f amiglie che utilizzano il nido e contributi al comune,
abbiamo analizziamo l’impatto dei criteri e delle tarif f e utilizzate dal comune di Torino sulla composizione
della popolazione e sul contributo economico delle f amiglie “selezionate”. La simulazione, che utilizza come
base la popolazione del capoluogo piemontese, ci permette di verif icare cosa succederebbe in termini di
composizione della popolazione e di entrate derivanti dalle rette pagate dalle f amiglie a Torino, se
venissero applicati criteri di selezione scelti in altri contesti quali, ad esempio, quelli di altre cinque città
italiane come Milano, Reggio Emilia, Bologna, Roma e Napoli.
Come emerge dalla f igura 2, le t ipologie delle famiglie “selezionate” cambiano a seconda dei punteggi dei
criteri di accesso. Ad esempio, a Torino vengono privilegiate le f amiglie con disagio, disoccupate e
numerose; in altre città le f amiglie dove entrambi i genitori lavorano.

Figura 2 – Criteri di accesso e “popolazione selezionata”

La scelta di privilegiare una determinata caratteristica comporta ovviamente conseguenze rilevanti dal punto
di vista delle entrate. La f igura 3 evidenzia il contributo delle f amiglie al variare dei criteri di accesso e delle
tarif f e, mettendo a “100” la città di Torino. In blu è indicato il contributo delle f amiglie, a parità di tarif f e
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(torinesi), ma variando i criteri di accesso: si nota come in media le entrate nella altre città presentino
almeno 20 punti percentuali in più. In rosso è indicato il contributo delle f amiglie, a parità di criteri
(torinesi), ma variando le tarif f e. Inf ine, in verde, vengono simulati sia i criteri sia le tarif f e, per mostrare
come i due aspetti tendano a compensarsi, tranne che a Reggio Emilia. Con l’applicazione di criteri di
selezione e tarif f e propri della città di Bologna e Reggio Emilia si otterrebbe un aumento dell’entrate di circa
80 punti percentuali rispetto al caso torinese. Un aumento che risulterebbe sia da una diversa
composizione dell’utenza selezionata che da un diverso schema tarif f ario applicato.

Figura 3 – I contributi delle f amiglie

Dalla simulazione emerge come la scelta di diversi criteri d’accesso (e di tarif f e) da parte dei comuni sia
determinante nel processo di selezione di un mix di f amiglie che siano in grado: a) di assolvere a tutt i e due
gli importanti ruolo del nido pubblico: la conciliazione  f amiglia- lavoro e il ruolo educativo.
b) di garantire la sostenibilità dei servizi comunali e di contribuire a ridurre lo svantaggio di chi è un genitore
lavoratore;
c) di mantenere una eterogeneità nelle caratteristiche dei bambini e delle loro f amiglie in modo da non
incentivare episodi di completa segregazione.
Questi risultati sono importanti per un ragionamento sul ruolo dei nidi in una f ase di grave crisi economica.
Una crescente letteratura anche su dati europei e italiani dimostra che l’impatto posit ivo del nido è più
importante per le f amiglie più svantaggiate, ma solo nei casi in cui il nido sia di alta qualità e con una
composizione eterogenea dei bambini. (5)

* l’articolo è pubblicato anche su www.ingenere.it
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